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Amoris laetitia 

“sull’amore nella famiglia” 

 

La sera del 13 marzo 2013, le prime parole che il nuovo Papa eletto Francesco rivolse alle 
persone in piazza San Pietro e in tutto il mondo sono state: “Buona sera!” semplici come 
questo saluto sono il linguaggio e lo stile del nuovo scritto di Papa Francesco. 
L'esortazione non è proprio così breve come questo semplice saluto, ma così aderente 
alla realtà. In queste 200 pagine Papa Francesco parla di “amore nella famiglia” e lo fa in 
modo così concreto, così semplice, con parole che scaldano il cuore come quel buona 
sera del 13 marzo 2013. Questo è il suo stile, ed egli si augura che si parli delle cose della 
vita del mondo più concreto possibile, soprattutto se si tratta della famiglia, di una delle 
realtà più elementari della vita. 

Per dirlo in anticipo: i documenti della chiesa spesso non appartengono a un genere 
letterario dei più accessibili. Questo scritto del Papa è leggibile. E chi non si lascia 
spaventare dalla lunghezza, troverà gioia nella concretezza e nel realismo di questo testo. 
Papa Francesco parla delle famiglie con una chiarezza che difficilmente si trova nei 
documenti magisteriali della chiesa.  

Nel discorso ecclesiale sul matrimonio e sulla famiglia c'è spesso una tendenza, forse 
inconscia, a condurre su due binari il discorso su queste due realtà della vita. Da una parte 
ci sono i matrimoni e le famiglie che sono “a posto”, che corrispondono alla regola, dove 
tutto è “va bene” è “in ordine”, e poi ci sono le situazioni “irregolari” che rappresentano un 
problema. Già il termine stesso “irregolare” suggerisce che si possa effettuare una tale 
distinzione con tanta nitidezza. 

Papa Francesco ha posto la sua esortazione sotto la frase guida: “Si tratta di integrare 
tutti” (AL 297) perché si tratta di una comprensione fondamentale del Vangelo: noi tutti 
abbiamo bisogno di misericordia! “Chi di voi è senza peccato scagli la prima pietra” (Gv 
8,7). Tutti noi, a prescindere dal matrimonio e della situazione familiare in cui ci troviamo, 
siamo in cammino. Anche un matrimonio in cui tutto “vada bene” è in cammino. Deve 
crescere, imparare, superare nuove tappe. Conosce il peccato e il fallimento, ha bisogno 
di riconciliazione e di nuovo inizio, e ciò fino in età avanzata (cfr AL 297). 

Papa Francesco è riuscito a parlare di tutte le situazioni senza catalogare, senza 
categorizzare, con quello sguardo di fondamentale benevolenza che ha qualcosa a che 
fare con il cuore di Dio, con gli occhi di Gesù che non escludono nessuno (cfr AL 297), che 
accoglie tutti e a tutti concede la “gioia del Vangelo”. Per questo la lettura di Amoris laetitia 
è così confortante. Nessuno deve sentirsi condannato, nessuno disprezzato. In questo 
clima dell’accoglienza, il discorso della visione cristiana di matrimonio e famiglia diventa 
invito, incoraggiamento, gioia dell’amore al quale possiamo credere e che non esclude 
nessuno, veramente e sinceramente nessuno. Per me Amoris laetitia è perciò soprattutto, 
e in primo luogo, un “avvenimento linguistico”, così come lo è già stato l’Evangelii 
gaudium. Qualcosa è cambiato nel discorso ecclesiale. Questo cambiamento di linguaggio 
era già percepibile durante il cammino sinodale. Fra le due sedute sinodali dell’ottobre 
2014 e dell’ottobre 2015 s può chiaramente riconoscere come il tono sia divenuto più ricco 
di stima, come si siano semplicemente accolte le diverse situazioni di vita, senza 
giudicarle o condannarle subito. In Amoris laetitia questo è divenuto il continuo tono 
linguistico. Dietro di ciò non c’è ovviamente solo un’opzione linguistica, bensì un profondo 
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rispetto di fronte ad ogni uomo che non è mai, in primo luogo, un “caso problematico” in 
una “categoria”, ma una persona inconfondibile, con la sua storia e il suo percorso con e 
verso Dio. In Evangelii gaudium Papa Francesco diceva che dovremmo toglierci le scarpe 
davanti al terreno sacro dell’altro (EG 36). Quest’atteggiamento fondamentale attraversa 
tutta l’Esortazione. Ed esso è anche il motivo più profondo per le altre due parole chiave: 
discernere e accompagnare. Tali parole non valgono solo per “cosiddette situazioni 
irregolari” (Papa Francesco sottolinea questo “cosiddette”!), ma valgono per tutti gli 
uomini, per ogni matrimonio, per ogni famiglia. Tutti, infatti, sono in cammino e tutti hanno 
bisogno di “discernimento” e di “accompagnamento”. 

La grande gioia per questo documento sta nel fatto che esso coerentemente superi 
l’artificiosa, esteriore, netta divisione fra “regolare” e “irregolare” e ponga tutti sotto 
l’istanza comune del Vangelo, secondo le parole di san Paolo: “Dio infatti ha rinchiuso tutti 
nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia!” (Rom 11, 32). 

Questo continuo principio dell’“inclusione” preoccupa ovviamente alcuni. Non si parla qui 
in favore del relativismo? Non diventa permissivismo la tanto evocata misericordia? Non 
esiste più la chiarezza dei limiti che non si devono superare, delle situazioni che 
oggettivamente vanno definite irregolari, peccaminose? Quest’esortazione non favoreggia 
un certo lassismo, un everything goes? La misericordia propria di Gesù non è invece, 
spesso, una misericordia severa, esigente?  

Per chiarire ciò: Papa Francesco non lascia nessun dubbio sulle sue intenzioni e sul 
nostro compito:  

“Come cristiani non possiamo rinunciare a proporre il matrimonio allo scopo di non 
contraddire la sensibilità attuale, per essere alla moda, o per sentimenti di inferiorità di 
fronte al degrado morale e umano. Staremmo privando il mondo dei valori che possiamo e 
dobbiamo offrire. Certo, non ha senso fermarsi a una denuncia retorica dei mali attuali, 
come se con ciò potessimo cambiare qualcosa. Neppure serve pretendere di imporre 
norme con la forza dell’autorità. Ci è chiesto uno sforzo più responsabile e generoso, che 
consiste nel presentare le ragioni e le motivazioni per optare in favore del matrimonio e 
della famiglia, così che le persone siano più disposte a rispondere alla grazia che Dio offre 
loro” (AL 35). 

“Per molto tempo abbiamo creduto che solamente insistendo su questioni dottrinali, 
bioetiche e morali, senza motivare l’apertura alla grazia, avessimo già sostenuto a 
sufficienza le famiglie, consolidato il vincolo degli sposi e riempito di significato la loro vita 
insieme. Abbiamo difficoltà a presentare il matrimonio più come un cammino dinamico di 
crescita e realizzazione che come un peso da sopportare per tutta la vita. Stentiamo 
anche a dare spazio alla coscienza dei fedeli, che tante volte rispondono quanto meglio 
possibile al Vangelo in mezzo ai loro limiti e possono portare avanti il loro personale 
discernimento davanti a situazioni in cui si rompono tutti gli schemi. Siamo chiamati a 
formare le coscienze, non a pretendere di sostituirle” (AL 37). 

Papa Francesco è convinto che la visione cristiana del matrimonio e della famiglia abbia 
anche oggi un’immutata forza di attrazione. Ma egli esige “una salutare reazione 
autocritica”: “Dobbiamo esser umili e realisti, per riconoscere che a volte il nostro modo di 
presentare le convinzioni cristiane e il modo di trattare le persone hanno aiutato a 
provocare ciò di cui oggi ci lamentiamo” (AL 36). “Abbiamo presentato un ideale teologico 
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del matrimonio troppo astratto, quasi artificiosamente costruito, lontano dalla situazione 
concreta e dalle effettive possibilità delle famiglie così come sono. Questa idealizzazione 
eccessiva, soprattutto quando non abbiamo risvegliato la fiducia nella grazia, non ha fatto 
sì che il matrimonio sia più desiderabile e attraente, ma tutto il contrario” (AL 36). 

Dell’educazione alla responsabilità personale. Egli parla di due pericoli contrari: il “lassez-
faire” e l’ossessione di voler controllare e dominare tutto. Da una parte è vero che “la 
famiglia non può rinunciare ad essere un luogo di sostegno, di accompagnamento, di 
guida… C’è sempre bisogno di vigilanza. L’abbandono non fa mai bene” (AL 260). 

Ma la vigilanza può diventare anche esagerata: “L’ossessione non è educativa, e non si 
può avere un controllo di tutte le situazioni in cui un figlio potrebbe trovarsi a passare (…). 
Se un genitore è ossessionato di sapere dove si trova suo figlio e controllare tutti i suoi 
movimenti, cercherà solo di dominare il suo spazio. In questo modo non lo educherà, non 
lo rafforzerà, non lo preparerà ad affrontare le sfide. Quello che interessa principalmente è 
generare nel figlio, con molto amore, processi di maturazione della sua libertà, di 
preparazione, di crescita integrale, di coltivazione dell’autentica autonomia” (AL 261). 
Trovo che sia molto illuminante mettere in connessione questo pensiero sull’educazione 
con quelli che riguardano la prassi pastorale della Chiesa. Infatti, proprio in questo senso 
Papa Francesco torna spesso a parlare della fiducia nella coscienza dei fedeli: “Siamo 
chiamati a formare le coscienze, non a pretendere di sostituirle” (AL 37). La grande 
questione ovviamente è questa: come si forma la coscienza? Come pervenire a quello che 
è il concetto chiave di tutto questo grande documento, la chiave per comprendere 
correttamente le intenzioni di Papa Francesco: “il discernimento personale”, soprattutto in 
situazioni difficili, complesse? Il “discernimento” è un concetto centrale degli esercizi 
ignaziani. Questi, infatti, devono aiutare a discernere la volontà di Dio nelle situazioni 
concrete della vita. È il “discernimento” a fare della persona una personalità matura, e il 
cammino cristiano vuole essere di aiuto al raggiungimento di questa maturità personale: 
non a formare automi condizionati dall’esterno, telecomandati, ma persone maturate 
nell’amicizia con Cristo. Solo laddove è maturato questo “discernimento” personale è 
anche possibile pervenire a un “discernimento pastorale”, il quale è importante soprattutto 
“davanti a situazioni che non rispondono pienamente a quello che il Signore ci propone” 
(AL 6). Di questo “discernimento pastorale” parla l’ottavo capitolo, un capitolo 
probabilmente di grande interesse per l’opinione pubblica ecclesiale, ma anche per i 
media. 

Devo tuttavia ricordare che Papa Francesco ha definito come centrali i capitoli 4 e 5 (“i due 
capitoli centrali”), non solo in senso geografico, ma per il loro contenuto: “Non potremo 
incoraggiare un cammino di fedeltà e di reciproca donazione se non stimoliamo la crescita, 
il consolidamento e l’approfondimento dell’amore coniugale e familiare” (AL 89). Questi 
due capitoli centrali di Amoris laetitia saranno probabilmente saltati da molti per arrivare 
subito alle cosiddette “patate bollenti”, ai punti critici. Da esperto pedagogo, Papa 
Francesco sa bene che niente attira e motiva così fortemente come l’esperienza positiva 
dell’amore. “Parlare dell’amore” (AL 89) ciò procura chiaramente una grande gioia a Papa 
Francesco, ed egli parla dell’amore con grande vivacità, comprensibilità, empatia. Il quarto 
capitolo è un ampio commento all’“Inno alla carità” del tredicesimo capitolo della prima 
lettera ai Corinzi. Raccomando a tutti la meditazione di queste pagine. Esse incoraggiano 
a credere nell’amore (cfr. 1 Gv 4, 16) e ad avere fiducia nella sua forza. È qui che 
crescere, un’altra parola chiave dell’Amoris laetitia, ha la sua “sede principale”: in nessun 
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altro luogo si manifesta così chiaramente, come nell’amore, che si tratta di un processo 
dinamico nel quale l’amore può crescere, ma può anche raffreddarsi. Posso solo invitare a 
leggere e a gustare questo delizioso capitolo. Ci tengo a far notare un aspetto: Papa 
Francesco parla qui, con una chiarezza che è rara, del ruolo che anche le passiones, le 
passioni, le emozioni, l’eros, la sessualità hanno nella vita matrimoniale e familiare. Non è 
un caso che Papa Francesco si riallacci qui in modo particolare a san Tommaso d’Aquino, 
il quale attribuisce alle passioni un ruolo così importante, mentre la morale moderna, 
spesso puritana, le ha screditate o trascurate. 

È qui che il titolo dell’esortazione del Papa trova la sua più piena espressione: Amoris 
laetitia! Qui si capisce come sia possibile riuscire “a scoprire il valore e la ricchezza del 
matrimonio” (AL 205). Ma qui si rende anche dolorosamente visibile quanto male facciano 
le ferite d’amore, come siano laceranti le esperienze di fallimento delle relazioni. Per 
questo non meraviglia che sia soprattutto l’ottavo capitolo ad attirare l’attenzione e 
l’interesse. Infatti la questione di come la Chiesa tratti queste ferite, di come tratti il 
fallimento dell’amore, è diventata per molti una questione-test per capire se la Chiesa sia 
davvero il luogo in cui si possa sperimentare la Misericordia di Dio. 
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Alcuni punti salienti 

1) il documento porge uno sguardo positivo sulla bellezza dell’amore coniugale e sulla 
famiglia, in un’epoca di crisi globale di cui soffrono principalmente le famiglie. Lo spazio 
dedicato all’amore e alla sua fecondità, in particolare nei capitoli IV-V, rappresenta un 
contributo originale, sia per il contenuto generale sia per il modo di esporlo. Ogni 
espressione dell’amore nell’inno alla carità di San Paolo (cf 1Cor 13,4-7) è una 
meditazione spirituale ed esistenziale per la vita degli sposi, tratteggiata con sapiente 
introspezione, propria di un’esperta guida spirituale, che conduce alla crescita nella carità 
coniugale. 

2) Al Vescovo è affidato il compito di condurre il Popolo di Dio, sull’esempio di Gesù buon 
pastore che “chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori” (Gv 10.3). Il servizio 
pastorale del Vescovo comporta anche l’esercizio del potere giudiziale che, attraverso i 
due Motu Proprio Mitis iudex Dominus Iesus e Mitis et misericors Iesus, il Santo Padre ha 
così definito: “Attraverso di essi ho anche voluto “rendere evidente che lo stesso Vescovo 
nella sua Chiesa, di cui è costituito pastore e capo, è per ciò stesso giudice tra i fedeli a lui 
affidati”” (AL 244). Ne consegue che il Vescovo, attraverso presbiteri e operatori pastorali 
adeguatamente preparati, disponga servizi appropriati per coloro che sono in condizioni di 
disagio familiare, di crisi e di fallimento. 

3) Come ogni pastore, Papa Francesco rivolge la sua sollecitudine paterna alla 
“innumerevole varietà di situazioni concrete” (AL 300). Pertanto, egli afferma: “è 
comprensibile che non ci si dovesse aspettare dal Sinodo o da questa Esortazione una 
nuova normativa generale di tipo canonico, applicabile a tutti i casi” (ib.). Dal momento che 
– come il Sinodo ha affermato – “il grado di responsabilità non è uguale in tutti i casi”, 
occorre procedere con “un responsabile discernimento personale e pastorale dei casi 
particolari” (ib.).  

I battezzati che vivono in una seconda unione devono essere integrati e non esclusi. 
L’Esortazione al riguardo è molto chiara: “La loro partecipazione può esprimersi in diversi 
servizi ecclesiali: occorre perciò discernere quali delle diverse forme di esclusione 
attualmente praticate (…) possono essere superate” (AL 299). 

Per accompagnare e integrare le persone che vivono in situazioni cosiddette “irregolari” è 
necessario che i pastori le guardino in faccia una per una. Il documento dice: “I presbiteri 
hanno il compito di “accompagnare le persone interessate sulla via del discernimento 
secondo l’insegnamento della Chiesa e gli orientamenti del Vescovo”” (AL 300).  

In questo processo di discernimento “sarà utile fare un esame di coscienza, tramite 
momenti di riflessione e di pentimento. I divorziati risposti dovrebbero chiedersi come si 
sono comportati verso i loro figli quando l’unione coniugale è entrata in crisi; se ci sono 
stati tentativi di riconciliazione; come è la situazione del partner abbandonato; quali 
conseguenze ha la nuova relazione sul resto della famiglia e la comunità dei fedeli; quale 
esempio essa offre ai giovani che si devono preparare al matrimonio” (ib.). 
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Il discernimento avviene attraverso il “colloquio col sacerdote, in foro interno, [che] 
concorre alla formazione di un giudizio corretto su ciò che ostacola la possibilità di una più 
piena partecipazione alla vita della Chiesa e sui passi che possono favorirla e farla 
crescere” (ib.).  

4) Nella prospettiva del compimento dell’ideale del matrimonio, l’Esortazione ha 
innanzitutto messo in grande rilievo la preparazione dei fidanzati al sacramento, al fine di 
fornire “loro gli elementi necessari per poterlo ricevere con le migliori disposizioni e iniziare 
con una certa solidità la vita familiare” (AL 207). Il Papa afferma che, in questa 
preparazione, occorre attingere alle “convinzioni dottrinali” e alle “preziose risorse 
spirituali” della Chiesa, come anche ricorrere a “percorsi pratici, consigli ben incarnati, 
strategie prese dall’esperienza, orientamenti psicologici” (AL 211). L’Esortazione indica, 
inoltre, la necessità che questo cammino prosegua anche dopo la celebrazione, 
specialmente nei primi anni di vita coniugale. Ai giovani sposi il Papa ricorda che “il 
matrimonio non può intendersi come qualcosa di concluso. […] Lo sguardo si rivolge al 
futuro che bisogna costruire giorno per giorno con la grazia di Dio” (AL 218).  

5) Il documento ricorda che “i Padri hanno anche considerato la situazione particolare di 
un matrimonio solo civile o, fatte salve le differenze, persino di una semplice convivenza in 
cui, “quando l’unione raggiunge una notevole stabilità attraverso un vincolo pubblico, è 
connotata da affetto profondo, da responsabilità nei confronti della prole, da capacità di 
superare le prove, può essere vista come un’occasione da accompagnare nello sviluppo 
verso il sacramento del matrimonio”” (AL 293).  

6) Nell’accompagnare le fragilità e curare le ferite, il principio della gradualità nella 
pastorale riflette la pedagogia divina: come Dio si prende cura di tutti i suoi figli, a 
cominciare dai più deboli e lontani, così “la Chiesa si volge con amore a coloro che 
partecipano alla sua vita in modo imperfetto” (AL 78), poiché tutti devono essere integrati 
nella vita della comunità ecclesiale (cf. AL 297). Il Papa afferma, infatti, che “nessuno può 
essere condannato per sempre, perché questa non è la logica del Vangelo!” (ib.). Non 
limitandosi alle situazioni cosiddette “irregolari”, l’Esortazione, quindi, dischiude l’ampio 
orizzonte della grazia immeritata e della misericordia incondizionata per “tutti, in 
qualunque situazione si trovino” (ib.). 

Di fronte ai grandi avvenimenti che sconvolgono il mondo odierno, si scopre la grandezza 
di Dio e il suo amore per l’uomo che, ferito costantemente, ha bisogno di essere accolto e 
curato da Cristo, buon samaritano dell’umanità. Dalla consapevolezza che Dio offre e 
regala misericordia e che la “città dell’uomo non e promossa solo da rapporti di diritti e di 
doveri, ma ancor più e ancor prima da relazioni di gratuità, di misericordia e di comunione” 
(CV 6), emerge la necessità di oltrepassare l’orizzonte umano della giustizia con uno 
scatto, un salto in avanti. Questo viene soltanto dall’amore, che diventa misericordioso 
dinanzi alle fragilità umane, ed è capace di infondere coraggio e speranza. In tale contesto 
si colloca l’Esortazione Apostolica, che con questa espressione tocca il cuore del vangelo 
e risana quello dell’uomo ferito: “la misericordia è la pienezza della giustizia e la 
manifestazione più luminosa della verità di Dio” (AL 311). 


